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Aquileia e il Danubio:
il dato numismatico

Premessa

Il legame secolare tra la colonia latina di Aquileia 
e i territori del limes danubiano viene da lungo tempo 
delineato attraverso le fonti scritte ed epigrafiche 1. Ad 
esse si sono affiancate, in anni recenti, testimonianze 
di natura archeologica derivanti da ricerche condotte 
su alcune classi di manufatti come le ceramiche 2. Il 
presente contributo vuole portare all’attenzione una 
documentazione poco nota ma di estremo interesse ai 
fini della ricerca storica e storico-economica sull’ar-
gomento: quella dei rinvenimenti monetali.

Il Museo Archeologico Nazionale di Aquileia 
ospita una collezione di reperti numismatici che, 
sebbene non ancora conosciuta nella sua interezza, 
per quantità e qualità si pone tra le più importanti 
dell’intera area mediterranea  3. Diversi studi, anche 
molto recenti, sono l’esito di una prima analisi di 
questi materiali che ha permesso di tratteggiare i 
caratteri salienti della circolazione monetale locale 4. 

Tra le varie peculiarità riscontrate spicca il significa-
tivo numero di attestazioni riconducibili al circolante 
dell’area danubiana, la cui presenza appare l’esito 
diretto della mobilità di merci e persone tra la città 
altoadriatica e i Balcani. Questi indicatori numisma-
tici verranno trattati nelle prossime pagine attingendo 
da ricerche pregresse e, in molti casi, presentando 
dati inediti al fine di dimostrare l’importanza del 
contributo fornito dai rinvenimenti monetali alla 
ricostruzione del panorama storico ed economico di 
Aquileia romana.

Una moneta celtica dall’area trans danubiana 
ad Aquileia

Il quadro dei rinvenimenti di moneta celtica ad 
Aquileia è da tempo acquisito e presenta caratteristi-
che ben definite. Le componenti principali sono due: 
da un lato, le emissioni d’imitazione massaliota pada-

aquileia nostra anno LXXXIX 2018

1	 Str. 4, 6, 12; 5, 1, 8; 7, 5, 2; Mela 3, 4, 61; Herodian. 8, 2; 4-5; 6; Iul. Or. III 71; Hier. adv. Rufin. 3, 10; Cassiod. var. 12, 26. 
Per la diffusione delle élites commerciali aquileiesi in area danubiana alla luce dell’epigrafia vedasi Zaccaria 1985; Zaccaria 1989; da 
ultimo Gregoratti 2013; Gregoratti 2014; Gregoratti 2015a; Gregoratti 2015b.

2	 Cfr. il caso della ceramica invetriata prodotta nelle fornaci di Carlino; Magrini, Sbarra 2005; Magrini, Sbarra 2009. Sulla cir-
colazione delle produzioni ceramiche italiche in area danubiana vedasi il caso di Vindobona; Chinelli, Mosser, Seldmayer 2007. Per 
la presenza di classi ceramiche danubiane ad Aquileia vedasi Mantovani 2016; Dobreva, Mantovani 2017.

3	 Per una storia della collezione, formatasi a partire dalla seconda metà del ‘800, vedasi Gorini 1984, pp. 285-287; da ultimo Stel-
la 2019a. Dopo un primo avvio tra gli anni ’70 e ’90 del XX secolo da parte di Giovanni Gorini, il lavoro di schedatura della collezione 
è ripartito con sistematicità dal 2018 a cura dell’Università di Trieste sotto la direzione di Bruno Callegher e con il sostegno economico 
della Regione Friuli Venezia Giulia. Primo esito è la recente edizione dei volumi RMRFVG, I/2/1.1 e RMRFVG, I/2/1.2, che presentano 
oltre 8000 monete dagli scavi di Luisa Bertacchi e Paola Lopreato.

4	L e prospettive della ricerca numismatica ad Aquileia sono discusse in Callegher 2007. Imprescindibili restano i contributi di 
Giovanni Gorini che affrontano, per la prima volta, la circolazione monetale aquileiese nella sua articolazione diacronica; Gorini 1979; 
Gorini 1980. In Gorini 1985 l’attenzione è diretta alla diffusione della produzione monetale locale in area danubiana. Importanti novità, 
anche di ordine metodologico, derivano dall’analisi dei rinvenimenti recuperati nel corso di scavi recenti, Aquileia. Fondi Cossar 3.1, 
e della componente tardo antica, Stella 2019b; Stella c.s. Altri contributi recenti hanno analizzato aspetti specifici come la presenza 
di monete contromarcate, Stella 2015, di emissioni orientali come i cistofori, Stella 2017, e di monete provinciali di terzo secolo, 
Stella 2018a; Stella 2018b; Stella 2018c.
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no-celtiche e venetiche, dall’altro le produzioni di 
ambito norico rappresentate sia da nominali maggio-
ri, tetradrammi tipo Kügelreiter, ECCAIO, COPPO, 
ecc., che da frazioni, oboli tipo Magdalensberg e 
Karlsteiner Art 5. Non mancano, tuttavia, attestazioni 
relative all’area transalpina rappresentate da una 
moneta degli Helvetii, conservata presso il medaglie-
re locale, e dalla notizia, non riscontrata, del rinve-
nimento in loco di alcuni stateri riferibili ai Boii tipo 
Regenbogenschüsselchen  6. La presenza di determi-
nate emissioni celtiche ad Aquileia viene oggi inter-
pretata nell’ottica di una loro circolazione accanto 
al numerario romano repubblicano, allo scopo, per 
quanto concerne l’obolo, di colmare il vuoto di valori 
tra denario e asse ricoprendo la funzione del quina-
rio 7. Alla luce di questa lettura, non sorprende che gli 
unici reperti di cultura celtica ad oggi noti per l’area 
urbana aquileiese siano proprio le monete, affluite a 
seguito della fondazione della colonia latina 8.

Un elemento di assoluta novità, riconducibile ai 
più precoci contatti intrattenuti dall’emporio aquile-
iese con i territori del limes danubiano, riguarda la 
scoperta di una moneta celtica prodotta nei territori 
dell’Europa orientale. Il pezzo è stato individuato, e 
riconosciuto grazie alle operazioni di pulizia, all’in-
terno di un consistente nucleo di monete raccolte 
genericamente nell’ambito dell’area urbana e subur-
bana nel corso della seconda metà del XIX secolo 9. 
Un’osservazione attenta del pezzo ha permesso di 
inquadrarlo come un tetradramma celtico d’imitazio-
ne coniato nell’odierna Romania, con più precisione 
nella regione della Transilvania. Tale tipologia di 
emissione viene descritta da alcuni autori come tipo 
Zeuskopf/Henkelarmreiter sulla base delle rappre-
sentazioni al dritto e al rovescio  10, mentre viene 
ascritta da Costantin Preda al gruppo Aiud-Cugir B 
in riferimento all’area geografica che ha restituito il 
maggior numero di rinvenimenti (fig. 1) 11. La pecu-
liarità di queste emissioni in argento, imitanti proto-
tipi ellenistici perlopiù macedoni, è di presentare un 
largo tondello dalla forma scifata 12. Sotto il profilo 

cronologico ricadono nell’ultima fase della moneta-
zione celtica della Dacia, databile tra il 150 ed entro 
il 70 a.C. 13, caratterizzata da un crollo del contenuto 
in argento che si attesta sotto il 50% 14.

L’aspetto più significativo riguarda la distribuzio-
ne dei rinvenimenti, singoli e in ripostiglio, che per 
questa emissione si presentano limitati alla piana del 
fiume Mures compresa i tra monti Apuseni e i Car-
pazi meridionali 15. Costantin Preda cita un rinveni-
mento, a sua volta segnalato dal Pink, dalla località 
austriaca di Gösing an der Mariazellerbahn che ri-
tiene, tuttavia, inattendibile per la distanza dall’are-

5	 Gorini 1979, pp. 415-416; Gorini 1980, pp. 699-700.
6	 Gorini 1989, p. 294; Buora 1989, pp. 167-168.
7	E pisodi di tesaurizzazione locale di moneta celtica riguardano proprio l’obolo, come attestato da un probabile gruzzolo di esem-

plari tipo Magdalensberg; Gorini 1984, p. 288. Sul rapporto tra moneta celtica e numerario romano si vedano Callegher 2001; Gorini 
2005; Callegher 2007, pp. 331-336; Krmnicek 2010, pp. 68-73; Gorini 2014.

8	 Maselli Scotti 2009, p. 6.
9	 Su questo nucleo Stella 2019a, p. 9.
10	 Göbl: OTA, tav. 21, n. 247/1-2 (Scyphaten auf großem Schrötling Zeuskopf/Henkelarmreiter); Pink 1974, n. 247; CCBM, tipo 

xviii.
11	 Preda 1973, tav. LXI, nn. 4-7; vedasi anche p. 295 sull’opportunità di un inquadramento geografico piuttosto ché iconografico. 

Sul diverso approccio tipologico/geografico nella classificazione delle monete celtiche vedasi anche Torbágyi, Vida 2013, p. 9.
12	 Preda 1973, pp. 294-300; Pink 1974, pp. 48-55, in particolare pp. 49-50; CCBM, pp. 26-27; Allen 1980, pp. 45-53.
13	 La rivolta di Burebista e l’ingresso della Dacia nell’orbita romana decreteranno la fine delle coniazioni celtiche locali; Preda 

1973, pp. 404-405; Pink 1974, pp. 91-94; in CCBM, pp. 26-27 si sottolinea l’assenza di attestazioni negli oppida di I sec. a.C. e di 
rinvenimenti in associazione con numerario romano.

14	 Preda 1973, pp. 299-300, 368-369.
15	 Preda 1973, pp. 296-299, in particolare pp. 298-299 per rinvenimenti del gruppo B; vedasi anche pp. 300 e 304, fig. 21.
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Fig. 1. In alto, il tetradramma tipo Henkelarmreiter/Aiud-
Cugir B dal territorio aquileiese (MAN Aquileia, senza 
inventario) a confronto con un esemplare assimilabile 
dall’asta Roma Numismatics Limited, 29/09/2019, auction 
18, lot 145. Scala 1:1 (L’immagine è riprodotta su conces-
sione del Ministero per i beni e le attività culturali e per 
il turismo, Direzione regionale musei del Friuli Venezia 
Giulia).
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ale tipico di diffusione  16. Un esemplare frazionato 
conservato presso il Museum Carnuntinum di Bad 
Deutsch-Altenburg è invece in condizioni di conser-
vazione tali da poter essere solo ipoteticamente rife-
ribile ad un’emissione dell’Ostgruppe  17. In assenza 
di altri rinvenimenti dall’area balcanica reperibili in 
letteratura, quello aquileiese, senza alcuna ombra di 
dubbio di pertinenza locale, rappresenta l’unico ritro-
vamento di questo genere al di fuori della Transil-
vania. Tuttavia, da segnalare è il rinvenimento di un 
tetradramma dall’area del basso Danubio, non meglio 
inquadrabile, dalla località Castel Roganzuolo di San 
Fior (TV), forse in un contesto di stipe 18, mentre mo-
nete celtiche di origine trans danubiana, seppur in un 
numero limitato di esemplari, sono note per il settore 
croato della Pannonia meridionale, eccezionalmente 
anche in contesti di ripostiglio 19.

Alla luce del quadro fornito dai rinvenimenti sopra 
elencati, la presenza ad Aquileia di un reperto così 
inusuale appare meno inspiegabile. Nonostante ciò, 
uno sguardo al panorama storico-economico aquile-
iese della tarda età repubblicana potrebbe consentire 
un inquadramento più preciso dell’esemplare in og-
getto, o meglio, delle modalità con le quali questo 
giunse in loco.

La datazione del reperto rimanda ai decenni im-
mediatamente successivi alla fondazione della colo-
nia 20. Nella seconda metà del II secolo a.C. Aquileia 
è la base logistica per due diverse campagne volte a 
pacificare le tribù celtiche dell’Illiria settentrionale: 
nel 129, sotto la guida di Gaio Sempronio Tuditano, 
e nel 115 a.C., con Marco Emilio Scauro  21. Appa-
re poco probabile, ma da non escludere a priori, che 
la presenza del tetradramma trans danubiano possa 
essere l’esito dei contatti tra membri dell’esercito ro-
mano e popolazioni autoctone in queste occasioni. La 
presenza di emissioni assimilabili in settori finitimi 
come quello croato, che attestano rapporti interregio-
nali tra tribù celtiche anche a lunga distanza, potreb-
be giustificare una tale ipotesi.

La tesi del tramite commerciale, e del relativo mo-
vimento di uomini e merci, appare tuttavia la più plau-
sibile. Già in età repubblicana, infatti, venne tracciata 

dalle elites imprenditoriali aquileiesi la rete mercan-
tile balcanica alla base della fortuna di Aquileia nei 
secoli avvenire, che si consoliderà maggiormente 
con la piena pacificazione dei territori dell’Illirico 
tra l’età cesariana e quella tardo augustea 22. Questo 
network sfruttava i bacini idrografici di Liubljanica, 
Sava e Danubio consentendo una distribuzione capil-
lare delle merci provenienti da Aquileia o lì dirette 23. 
Testimonianze di questi precoci contatti vengono for-
nite anche dall’archeologia; si ricordano in partico-
lare i rinvenimenti aquileiesi di ceramica ellenistica 
decorata a matrice di produzione dalmata, prodotta 
e diffusa tra la seconda metà del II e il I sec. a.C. 24. 
Proprio il tramite fluviale potrebbe aver facilitato il 
lungo percorso seguito dal tetradramma in oggetto 
dalla regione della Transilvania, o da settori balcanici 
più prossimi nel caso di una circolazione secondaria, 
sino alla città altoadriatica.

Al contrario, nulla è possibile dire sullo status 
etnico e sociale del proprietario. A questo proposi-
to, alquanto affascinante apparirebbe l’ipotesi di ri-
condurre la presenza del reperto al commercio degli 
schiavi. Molte, infatti, sono le attestazioni epigra-
fiche di età repubblicana che, su base onomastica, 
attestano presenze servili di origine illirica 25, senza 
contare la fonte di Strabone che cita esplicitamente 
Aquileia come importante mercato per questa cate-
goria commerciale 26. L’area della Dacia è nota per 
aver fornito un gran numero di schiavi; tuttavia, se-
condo lo studio del Crawford, basato sull’evidenza 
dei tesori monetali, tale commercio sarebbe stato 
intrapreso a partire dal 67 a.C. con la fine della pira-
teria nel Mediterraneo orientale 27. Ulteriori studi di 
Kris Lockyear situano il maggior afflusso di denari 
repubblicani tra il 75 e il 65 a.C. e successivamente 
al 40 a.C.  28. Non è da escludere che almeno una 
parte di questo importante commercio abbia interes-
sato Aquileia, in particolare a seguito della crisi che 
interessò l’importante emporio di Delo dopo l’88 
a.C.  29. In questo senso, il rinvenimento del tetra-
dramma, per la sua forte connotazione etnica, po-
trebbe costituire un’ulteriore evidenza a supporto di 
questa tesi. 

16	 Preda 1973, pp. 299-300.
17	 FMRÖ, III, 5, dall’area dell’Amphitheater I und Schuthügel.
18	 RMRVe, II/1, 38/1/1; vedasi anche Callegher 2001, p. 292.
19	 Bilić 2012, pp. 364-367; Bilić 2017, pp. 227-230.
20	 Bandelli 2003; Chiabà 2009, pp. 7-12.
21	 Su queste e altre manovre militari romane nell’Illirico tra II e I sec. a.C. vedasi Bandelli 2004 con ampia bibliografia pregres-

sa.
22	T ra le più improtanti compagini commerciali aquileiesi si ricordano quelle dei Barbii, Caeserni, Cantii e Dindii; Zaccaria 1985, 

pp. 100-104; Gregoratti 2013; Gregoratti 2014; Gregoratti 2015a; Gregoratti 2015b.
23	 Su questo punto Gregoratti 2013, p. 137; Gregoratti 2014, p. 58; Gregoratti 2015a, p. 219.
24	 Dobreva, Mantovani 2017, pp. 226-230.
25	 Zaccaria 1985, p. 90.
26	 Bibliografia alla nota 1. Vedasi anche Rocco 2016, pp. 93-94.
27	 Crawford 1977.
28	 Lockyear 2008.
29	 Cfr. Gregoratti 2015b, p. 240.
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Pur nella grande incertezza legata a un più preciso 
inquadramento storico-economico, il ritrovamento 
aquileiese costituisce sicuramente una fonte numi-
smatica e storica peculiare e di primaria importanza, 
in particolare per tracciare i più precoci contatti tra 
Aquileia e i territori danubiani più remoti.

La documentazione di età alto imperiale: 
assi augustei spezzati e monete in bronzo 
contromarcate

Giunti all’età alto imperiale, un importante indica-
tore dei contatti intercorsi in questa fase tra Aquileia 
e il settore danubiano è costituito dalle attestazioni 
di monete di età augustea, prettamente assi, soggette 
a dimezzamento o interessate dall’applicazione di 
contromarche militari. Si tratta in entrambi i casi di 
reperti noti in pochi esemplari ma dalle caratteri-
stiche estremamente specifiche, che consentono un 
inquadramento preciso della provenienza e dei canali 
di diffusione.

Il fenomeno del dimezzamento della moneta in 
bronzo, ad Aquileia come nel resto dell’area italica, 
ha interessato principalmente gli assi di età repubbli-
cana che, rivalutati a seguito della riforma monetaria 
augustea, costituirono un circolante spicciolo di 
primaria importanza durante l’ultimo ventennio del 
I sec. a.C. 30. Al contrario, lungo la frontiera renana 
e danubiana, l’oggetto di questa manipolazione furo-
no gli assi augustei riformati, secondo uno schema 
distributivo ben definito: le emissioni di Nemausus e 
Lugdunum lungo il Reno 31, gli assi dei tresviri mone-
tales della zecca di Roma nel settore illirico/pannoni-
co 32. In entrambi i casi, il riscorso al dimezzamento 

viene interpretato come la necessità di sopperire alla 
cronica mancanza di numerario di piccolo taglio, in 
particolare di quadranti, nelle aree periferiche sog-
gette a stanziamenti militari 33.

Ad Aquileia e nel suo agro, ad oggi, sono attesta-
ti cinque esemplari di assi augustei dimezzati, dei 
quali uno attribuibile alla zecca di Nemausus  34, e i 
restanti alle emissioni di Roma a nome dei tresviri 
monetales 35. Sebbene assi tresvirali frazionati siano 
attestati anche nel resto della Venetia centro occi-
dentale 36, l’area di Emona ha restituito in assoluto il 
numero più significativo di rinvenimenti  37. Questo 
sito, che secondo le recenti acquisizioni di natura 
epigrafica doveva far parte del territorio italico 
almeno dall’età augustea 38, ha rivestito una funzione 
strategica per l’esercito impegnato nella conquista 
dell’Illirico, in special modo in occasione della rivol-
ta dalmato-pannonica del 6-9 d.C. 39. Non è un caso 
che il frazionamento sia avvenuto prevalentemente 
nel corso dell’età tardo augustea, come certificato 
dalla cronologia delle emissioni interessate che nel 
maggior numero di casi sono da attribuire al collegio 
del 7 a.C. 40. Il fattore militare è dunque alla base di 
una così consistente documentazione, alla luce dello 
stretto legame intercorrente tra il frazionamento degli 
assi augustei e le esigenze dell’esercito. Nonostante 
una diffusione piuttosto capillare di questo numerario 
in tutti i siti posti lungo la via dell’Ambra 41, il com-
prensorio di Emona, per ovvie motivazioni di pros-
simità geografica e connessioni di natura commer-
ciale, è da ritenersi il retroterra di provenienza degli 
esemplari aquileiesi. Più in generale, e con la dovuta 
cautela dettata dalla base ridotta di dati disponibili, è 
possibile osservare due tendenze distinte nell’ambito 
della Venetia et Histria 42. Nella parte centro occiden-

30	 Buttrey 1972; da ultimo Martin 2017. Per Aquileia e la Venetia et Histria Gorini 1987, pp. 244-245; Gorini 2002, p. 182. Da 
ultimo Asolati 2011, p. 144, nota 2; Gorini 2015a, pp. 188-189.

31	 Martin 2017, pp. 9-10 con bibliografia pregressa. Fattori di natura ponderale e stilistica inducono a considerare tutte le serie di 
Nemausus come dupondii, aspetto che ne ha favorito il frequente frazionamento; cfr. Buttrey 1972, p. 42; RPC, I, p. 153.

32	 Kos 1986, p. 38; Vondrovec 2007, pp. 98-99; Miškec 2009, pp. 288-290.
33	 Kos 1986, p. 39; Sauer 2005, pp. 58-68; Martin 2017, pp. 3, 9-10.
34	 Bertacchi 2004, cat. n. 75, da una possibile stipe presso il canale Anfora; cfr. Gorini 2015a, pp. 188-189.
35	U n asse di Gallius Lupercus dai fondi ex Cossar, Aquileia. Fondi Cossar, 3.1, cat. n. 1/20; due esemplari indeterminati dall’area 

urbana, Stella 2018d, p. 25, nota 57. Un pezzo inedito di Maecilius Tullus viene da Sevegliano, nell’agro aquileiese, cfr. http://www.
ipac.regione.fvg.it (scheda NU 188), mentre un asse dimezzato di Salvius Otho viene da Maniago (PN), anticamente parte dell’agro di 
Iulia Concordia; Ahumada Silva, Testa 1991, p. 55, n. 75.

36	 Assi dei tresviri monetales dimezzati, principalmente del collegio del 7 a.C., provengono da Brescia, Arslan 1999, cat. n. 4; 
Calvatone/Bedriacum, Valenti 1991, cat. n. 27; Verona, RMRVe, III/1, 60(b)/35, 62(a)/8; Adria, RMRVe, VII/2, 11/10/2, 13/39/13; 
Belluno, RMRVe, I/3, 2/5(4)/6; Altino, RMRVe, VI/1, 1(5)/3.

37	E missioni del 18-15 a.C.: FMRSlo, I, 155/27/2, 155/37/16; FMRSlo, III, 83/20/10, 83/21/2; FMRSlo, V, 62(6)/9-11, 62(7)/9-10, 
62(7)/12, 62(9)/17. Emissioni del 7-6 a.C.: FMRSlo, I, 155/41/2; FMRSlo, III, 83/20/17-18, 83/20/24; FMRSlo, IV, 85/14/15; FMRSlo, 
V, 62(6)/23-24, 62(6)/26, , 62(6)/29-30, 62(9)/34-35, 62(15)/8, 62(19)/8. Emissioni 16-6 a.C.: FMRSlo, I, 155/37/12, 155/37/13-14; 
FMRSlo, IV, 85/10/2, 85/11/1, 85/14/13;  FMRSlo, V, 62(6)/15-18, 62(7)/19-21, 62(9)/25-26, 62(12)/2, 62(17)/1; FMRSlo, VI, 79(2)/3, 
79(7)/3.

38	 Da ultima Šašel Kos 2014; Šašel Kos 2016.
39	 Da ultima Šašel Kos 2012, pp. 87-89 con bibliografia pregressa. La presenza in città di un accampamento della legio XV Apol-

linaris, ipotizzata in passato, viene tuttavia esclusa; Šašel Kos 1995.
40	 Cfr. Miškec 2009, pp. 289-290.
41	 Bibliografia alla nota 30.
42	 Stella 2018d, pp. 25-26.
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tale sono le attestazioni di numerario gallico frazio-
nato, Nemausus e Lugdunum, a prevalere mentre la 
parte orientale, facente capo ad Aquileia, si distingue 
per la concentrazione di assi dimezzati della zecca 
di Roma. Questo quadro distributivo è l’esito di due 
canali di diffusione differenti: uno gallico/occidenta-
le, attraverso la valle del Po 43, uno balcanico/orienta-
le, grazie alla mediazione di Aquileia 44. Tale lettura è 
stata critica in passato invocando il carattere “sopra-
regionale” delle emissioni galliche  45, e la presenza 
in buon numero di esemplari nei settori più orientali 
del territorio come la Slovenia  46. Tuttavia, la netta 
prevalenza del numerario di Nemausus su quello di 
Lugdunum, anch’esso estremamente diffuso nei siti 
militari della frontiera renana  47, e una distribuzio-
ne percentualmente più elevata sul versante italico 
rispetto a quello sloveno, sembrano confermare la 
tesi della provenienza occidentale. Pochi dubbi sussi-
stono sulla pertinenza al comparto illirico/pannonico 
degli assi tresvirali spezzati, salvo non escludere la 
penetrazione di alcuni esemplari, attestati nella parte 
più occidentale della Venetia, attraverso la valle 
dell’Adige e i valichi alpini settentrionali 48.

In assenza di dati relativi ai contesti archeologici 
di provenienza, non è possibile stabilire se questo 
genere di numerario, una volta giunto ad Aquileia, 
sia stato integrato, o meno, nel circolante locale. 
Appare tuttavia improbabile che gli assi augustei 
dimezzati abbiano svolto un ruolo significativo in 
quanto la loro funzione, in ambito italico, era assolta 
dai nuovi quadranti che, pur seguendo uno schema 
distributivo decrescente da Roma verso nord, erano 
ampiamente disponibile nell’area aquileiese e nella 
Venetia et Histria in generale, come documentato dai 
rinvenimenti monetali 49.

La seconda categoria considerata è quella delle 
monete di età augustea recanti contromarche di origi-
ne militare 50, una documentazione che ad Aquileia e 

nella Venetia et Histria registra numeri piuttosto esi-
gui ma che per la sua peculiarità è già stata oggetto 
di studio  51. L’analisi ha evidenziato la provenienza 
dal comparto illirico/pannonico di questi reperti, sia 
per la tipologia delle contromarche attestate che per 
le emissioni interessate, prevalentemente assi dei 
tresviri monetales 52. Emerge, tuttavia, un differente 
schema distributivo tra il territorio posto a ovest di 
Aquileia e quello a est, con particolare riferimento 
a Emona. In questo sito, che registra una concen-
trazione significativa di rinvenimenti, prevalgono le 
contromarche del gruppo AVG, databili alla media 
e tarda età augustea, in diretta connessione con le 
presenze militari del 6-9 d.C. già menzionate in pre-
cedenza 53. Al contrario, le poche testimonianze note 
per i restanti settori della Venetia sono rappresentate 
principalmente dalle contromarche del gruppo IMP, 
che coprono un ampio arco cronologico tra l’età 
augustea e quella claudia  54. Questi elementi hanno 
indotto a ritenere che tali esemplari siano giunti in 
quest’area in un’unica soluzione a seguito di un 
massiccio dispiegamento di truppe provenienti dal 
limes danubiano, una circostanza verificatasi nel 69 
d.C. quando le fasi finali del conflitto tra Vitellio e 
Vespasiano interessarono la Venetia 55.

La documentazione di esemplari contromarcati 
non si è ampliata significativamente negli ultimi 
tempi attraverso nuovi rinvenimenti, a conferma di 
una loro diffusione relegata ai siti militari d’oltral-
pe e strettamente collegata alla presenza di truppe. 
Tuttavia, due nuovi pezzi inediti individuati recen-
temente nel medagliere del Museo Nazionale di 
Aquileia, presentati per la prima volta in questa sede, 
arricchiscono il quadro delle contromarche attestate. 
Entrambi gli esemplari provengono genericamente 
dall’area della città antica e sono confluiti nelle col-
lezioni museali attraverso acquisti effettuati da Luisa 
Bertacchi nel corso della sua direzione 56.

43	 Sulla diffusione della moneta gallica nella Venetia et Histria attraverso la Val Padana, con particolare riferimento a Nemausus, 
vedasi da ultimo Gorini 2015a, pp. 184-185; Gorini 2017, pp. 163-164.

44	 Bibliografia alla nota 22.
45	 Cfr. Kos 1986, p. 37.
46	 Arslan 1999, p. 352.
47	 Cfr. Wigg Wolf 2007, pp. 122-124. Per la prevalenza di Nemausus su Lugdunum in area slovena cfr. Miškec 2009, pp. 286-

287.
48	 Cfr. Arslan 1991, p. 76 riferito tuttavia al numerario gallico.
49	 Gorini 2002, p. 183; da ultimo Gorini 2015a, pp. 187-188.
50	 La più recente sintesi sull’argomento, con ampia bibliografia pregressa, è fornita da Werz 2009a, in particolare pp. 78-81 per la 

funzione delle contromarche e i legami con l’esercito. Su questo punto vedasi anche Kos, Šemrov 1995, pp. 43-50.
51	 Stella 2015.
52	 Stella 2015, pp. 373-374.
53	 Kos 1986, pp. 47-49; Miškec 2005, pp. 1005-1006; Vondrovec 2007, pp. 103-105. Per le datazioni vedasi Werz 2009b, pp. 203-

205.
54	 Stella 2015, p. 374. Data al regno di Claudio la contromarca attestata su uno degli esemplari aquileiesi, mentre mancano indi-

cazioni cronologiche per la moneta segnalata negli inventari della collezione Bertoli.
55	 Stella 2015, pp. 374-376.
56	 Sul contributo di Luisa Bertacchi all’ampliamento della collezione numismatica aquileiese vedasi Gorini 2015b; Stella 2019a, 

pp. 5-6.
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Il primo caso riguarda un asse imitativo dei tre-
sviri monetales che presenta al dritto una contro-
marca del tipo (AV)C (fig. 2) 57. Imitazioni di questo 
genere, quasi sistematicamente contromarcate, sono 
rinvenimenti tipici della Pannonia e della Moesia 
e rientrano nel novero delle emissioni ausiliarie di 
stampo militare, fenomeno tipico dei siti della fron-
tiera renano danubiana  58. Per quanto concerne la 
contromarca, questa appartiene al gruppo più diffuso 
in ambito pannonico, già discusso in precedenza, 
databile all’età medio-tardo augustea  59. Come si 
può evincere dalla fig. 3/tab. 1, rinvenimenti simili 

a quello aquileiese sono attestati lungo tutto il per-
corso della via dell’Ambra inclusa l’area di Emona, 
dalla quale, con buona probabilità, proviene anche il 
reperto in oggetto. La conferma di tale ipotesi deriva 
dalla natura spiccatamente militare dell’esemplare 
che consente di ricondurlo ai movimenti di truppe 
legati alla rivolta damato-pannonica del 6-9 d.C., già 
più volte chiamati in causa.

La seconda moneta considerata presenta carat-
teristiche nettamente differenti dalla precedente. Si 
tratta, infatti, di un asse repubblicano dimezzato al 
quale è stata applicata una contromarca raffigurante 
una lettera B (fig. 4) 60. L’unico confronto noto pro-
viene dall’area di Feltre mentre tre esemplari, senza 
dati di provenienza, sono attestati nella collezione 
Pangerl  61. La contromarca viene interpretata come 
imitazione del gruppo TIB(erii), databile in questo 
caso all’età prototiberiana, che ricorre sistematica-
mente su assi di Tiberio a nome del Divus Augustus 
Pater  62. L’attestazione aquileiese che interessa un 
asse repubblicano dimezzato rimane, ad oggi, l’uni-
ca nota in letteratura. Nei siti militari della frontiera 
renana, la moneta in bronzo di età repubblicana 
ricoprì un ruolo significativo solamente dopo l’età 
augustea a partire dal regno di Gaio 63. Questa circo-
lazione secondaria di stampo militare potrebbe giu-
stificare l’applicazione della contromarca all’esem-
plare aquileiese, generalmente riservata alle emissio-
ni tiberiane. Tuttavia, sebbene le contromarche del 
gruppo TIB abbiano una diffusione prevalente lungo 

57	 I.G. 596771. Non è possibile individuare il prototipo preciso di riferimento in quanto si tratta di una emissione fortemente “bar-
barizzata”: D/ [---]IAE[---] (retrograda), testa di Augusto a d., al centro del campo, contromarca, (AV)C; R/ AEC(retrograda)VIII[---]
VIINEC[---], al centro del campo, SC.

58	 Martini 2003a, pp. 216-217. In generale, per le produzioni ausiliarie di età augustea e giulio-claudia; Kunisz 1987; Martini 
2003a, pp. 215-228. Nello specifico, per le produzioni di età augustea vedasi Martini 2001, pp. 393-404.

59	 Per la contromarca Werz 2009b, n. 54.48A/1.
60	I .G. 596375, tipo RRC 56/2. L’esemplare è riconoscibile per la sola conformazione del tondello in quanto completamente con-

sunto, fatta eccezione per la contromarca evidentemente applicata in un momento di molto successivo all’emissione.
61	 RMRVe, I/2, 12/24; Martini 2003b, p. 183, n. 115.
62	 Werz 2009b, n. 193.12/2; pp. 671-673 per le contromarche del gruppo TIB in genere e loro suddivisione cronologica.
63	 Peter 2001, pp. 41-42; Kemmers 2006, p. 175; Wigg Wolf 2007, p. 131.

Andrea Stella

Fig. 2. Asse imitativo dei tresviri monetales con contro-
marca (AV)C dal territorio aquileiese; MAN Aquileia, I.G. 
596771. Scala 1:1 (L’immagine è riprodotta su conces-
sione del Ministero per i beni e le attività culturali e per 
il turismo, Direzione regionale musei del Friuli Venezia 
Giulia).

Prototipo Nominale Luogo di rinvenimento Contromarca Bibliografia
IIIviri monetales, 18-15 a.C. Dupondio Emona AVGV FMRSlo, III, 83/3/1
IIIviri monetales, 16-6 a.C. Asse Emona AG FMRSlo, I, 155/21/5
IIIviri monetales, 16-6 a.C. Asse Emona (territorio) (AV)C FMRSlo, V, 61/1
M. Salvius Otho Asse Nauportus (AV)C FMRSlo, III, 108/3
C. Plotius Rufus Asse (dimez-

zato)
Celeia - FMRSlo, III, 165/112

P. Lurius Agrippa Asse Carnuntum - FMRÖ, III/2, 34733
IIIviri monetales, 16-6 a.C. Asse Carnuntum (AV) FMRÖ, III/2, 34736

Fig. 3/tab. 1. Rinvenimenti di assi imitativi dei tresviri monetales nei siti lungo la via dell’Ambra.
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il Reno 64, la scarsità di dati in merito alla distribu-
zione geografica della variante attestata ad Aquileia 
non consente un inquadramento più preciso di questo 
rinvenimento di natura prettamente militare.

Le monete romane provinciali del III secolo

La presenza di monete romane provinciali ad 
Aquileia, e nel suo comprensorio, ha caratterizzato la 
circolazione monetale locale durante tutta l’età alto 
e medio imperiale, ma è nel corso del III secolo che 
questa componente registra il picco assoluto di atte-
stazioni 65. Studi pregressi dimostrano che l’aumento 
della frequenza di rinvenimenti è in gran parte l’esito 
di una circolazione secondaria a partire dal settore 
balcanico, nello specifico dalla Pannonia Superior 
e Inferior 66.

In tutto il limes danubiano, la cronica scarsità di 
numerario spicciolo raggiungerà un livello critico 

durante l’età severiana a causa della ridotta produ-
zione di moneta in bronzo nella zecca di Roma  67. 
Questo porterà all’aumento repentino della produzio-
ne di numerario sussidiario di vario genere già in uso 
lungo la frontiera renano-danubiana. Tipica, ma non 
esclusiva, dell’area di Carnuntum è la produzione e 
circolazione di imitazioni fuse, dette comunemente 
limes falsa, e di monete subferrate  68. Alcuni esem-
plari di queste categorie sono giunti, per probabile 
tramite della via dell’Ambra, anche ad Aquileia e 
sono stati individuati tra i materiali di vecchi e recen-
ti scavi nell’area urbana (figg. 5/tab. 2, 6) 69. È signi-
ficativo notare che, nel caso delle monete subferrate, 
i contesti di provenienza siano sempre legati all’ad-
duzione delle acqua 70, elemento che farebbe pensare 
a un getto deliberato di questi reperti alla stregua di 
rifiuti o, meno probabilmente, a una riconversione 
a offerta votiva  71. Entrambe le ipotesi sottolineano 
la mancata integrazione di questo numerario nel 
circolante locale in quanto, evidentemente, percepito 
come fraudolento, a differenza dell’ambito di massi-
ma diffusione, Carnuntum in particolare, dove limes 
falsa e monete subferrate venivano concepiti come 
produzioni ausiliarie riconosciute a tutti gli effetti e, 
di conseguenza, tollerate 72.

Tuttavia, il ruolo primario di moneta sussidiaria 
in area danubiana durante la crisi del circolante 
spicciolo venne rivestito dalle emissioni provinciali 
prodotte da svariate zecche delle province danubiane 
e orientali, la cui circolazione, come testimoniato 
dai rinvenimenti aquileiesi, si estese oltre l’area 
balcanica. Un caso del tutto emblematico è quello 
delle emissioni di Nicea in Bitinia che registrano 
il primato delle attestazioni in molti siti del limes 
danubiano  73. Secondo un recente studio, l’ampia 
diffusione di questo numerario sarebbe l’esito del 
trasferimento in blocco, verso i territori della Moesia 
Superior e di parte della Pannonia Inferior, di una 
specifica serie monetale di questa zecca provinciale 
allo scopo di ovviare alla penuria di moneta spicciola 

64	 Cfr. Werz 2009c, p. 739 ss.
65	 Da ultimo Gorini 2017. Sulle emissioni del terzo secolo ad Aquileia e nella Venetia et Histria vedasi la bibliografia alla nota 4.
66	 Stella 2018a, pp. 410-411; Stella 2018b, p. 116; Stella 2018c, p. 1096.
67	 Walker 1988, p. 299; Clay 1989, pp. 219-220; Carson 1990, p. 233; Duncan Jones 1994, p. 108.
68	L o studio più completo su questa categoria di reperti è offerto da Pfisterer 2007a. Sulle monete subferrate vedasi da ultimo 

Doyen, Martin, Peter 2017, con particolare riferimento al rapporto tra cronologia della produzione e relativa distribuzione dei rin-
venimenti nelle province occidentali. Per quanto concerne i limes falsa, sebbene presentino caratteristiche formali peculiari, la loro 
identificazione non è sempre immediata e questo potrebbe portare a una sottostima della reale diffusione di questi pezzi, ad Aquileia 
come nell’intera Venetia et Histria.

69	N el caso dei limes falsa, si tratta nella totalità dei casi di assi mentre il sesterzio prevale tra le attestazioni di monete subferrate, 
quando il nominale è riconoscibile. Cfr. bibliografia alla nota 68.

70	 Infatti, i reperti noti a oggi provengono tutti dall’area forense e, nello specifico, dalla condotta centrale dell’acquedotto in un 
caso, e da una manufatto idrico in piombo individuato nel settore nord occidentale del porticato forense. Vedasi bibliografia alla fig. 
5/tab. 2 per maggiori dettagli sui contesti di provenienza. Sulle strutture per l’adduzione e la captazione delle acque dell’area forense 
vedasi Bertacchi 1989.

71	 Per l’impiego di monete suberate in contesti sacrali vedasi Kemmers 2018.
72	 Su questo punto vedasi Pfisterer 2007a, pp. 768-770.
73	 Crawford 1975, p. 573; Howgego 1985, p. 25; Kos 1986, p. 108; Gâzdac 2010, pp. 103-105, 110-111.
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Fig. 4. Asse repubblicano dimezzato con contromarca 
“B” dal territorio aquileiese; MAN Aquileia, I.G. 596375. 
Scala 1:1 (L’immagine è riprodotta su concessione del 
Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo, 
Direzione regionale musei del Friuli Venezia Giulia).
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Andrea Stella

Autorità emittente Nominale Provenienza Bibliografia
Limes falsa Antonino Pio/Marco 

Aurelio per Faustina II/Diva 
Faustina II

Asse Aquileia, scavi per 
le fognature 1969, 
Monastero

RMRFVG, I/2/1.1, 
26/10

Settimio Severo Asse Aquileia, scavi per 
le fognature 1969, 
Marignane

RMRFVG, I/2/1.1, 
19(2b)/27

Settimio Severo Asse Aquileia, scavi teatro 
romano 2016, fondo 
Comelli

Inedito (A)

Limes falsa, attribu-
zione incerta

Antonino Pio Asse Aquileia, scavi per 
le fognature 1969, 
Marignane

RMRFVG, I/2/1.1, 
19(2b)/24

Marco Aurelio Dupondio Aquileia, scavi di 
piazza Capitolo 1971

RMRFVG, I/2/1.1, 
18(2c)/17

Monete subferrate Indeterminata (II-III secolo) AE Aquileia, scavi per 
le fognature 1969, 
Monastero

RMRFVG, I/2/1.1, 
26/91

Indeterminata (II-III secolo) AE Aquileia, scavi foro 
romano 1988

RMRFVG, I/2/1.2, 
1(16)/135

Indeterminata (193-217 
d.C.)

Sesterzio Aquileia, scavi foro 
romano 1989

RMRFVG, I/2/1.2, 
1(17)/2

Fig. 5/tab. 2. Rinvenimenti di limesa falsa e monete subferrate ad Aquileia.	 (A) Le indagini archeologiche nell’area 
del teatro romano di Aquileia (fondi ex Comelli-Moro), dirette dal prof. Andrea Ghiotto, sono condotte dal Dipartimento 
dei Beni Culturali dell’Università di Padova in regime di concessione ministeriale (Prot. DG-ABAP n. 14007-P del 
17/5/2019) e in accordo con la Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio del Friuli Venezia Giulia. Le ricerche 
si svolgono nell’ambito di una collaborazione scientifica e finanziaria avviata tra il Dipartimento dei Beni Culturali e la 
Fondazione Aquileia. I primi risultati dello scavo sono pubblicati in Ghiotto et alii 2018; Ghiotto et alii c.s.; Ghiotto, 
Fioratto, Furlan c.s.

Fig. 6. In alto, l’esemplare di limes falsum dagli scavi del 
teatro romano di Aquileia (Tipo Pfisterer 2007a, n. 249, 
anno 2016, I.G. 132944); in basso, l’emissione prototipo; 
esemplare dall’asta Leu Numismatik, Web Auction 8, 
29/06/2019, lot 1185. Scala 1:1 (L’immagine è riprodotta 
su concessione del Ministero per i beni e le attività cultu-
rali e per il turismo, Direzione regionale musei del Friuli 
Venezia Giulia).
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in un’area fortemente militarizzata  74. Le emissioni 
di Nicea ebbero, al contrario, un impatto nettamente 
inferiore in Moesia Inferior e Thracia, territori che 
potevano beneficiare di un circolante assicurato 
dalle locali zecche civiche che, a fronte di un ridot-
to apporto di Roma, in età severiana aumentarono 
considerevolmente i loro volumi di produzione 75. A 
una svolta epocale si giunse nel 239 con l’istituzione 
di una zecca presso il sito di Viminacium che pose 
fine alle criticità legate al rifornimento di moneta 
lungo il limes 76. Sostituendosi a Roma, questo nuovo 
centro produttivo regolarizzò l’apporto di circolante 
spicciolo in gran parte delle province balcaniche  77. 
Di riflesso, questo nuovo corso decretò la scompar-
sa delle produzioni sussidiarie come limes falsa e 
monete subferrate e il drastico ridimensionamento 
della presenza di monete provenienti da altre zecche 
provinciali 78.

Il quadro sin qui delineato è di fondamentale 
importanza per comprendere e interpretare corretta-
mente i rinvenimenti aquileiesi, presentati in forma 
sintetica nella fig. 7/tab. 3, che integra il materiale 
già edito con le nuove acquisizioni. Più elementi 
ricollegano direttamente la documentazione locale a 
quella delle province balcaniche. Infatti, sotto il pro-
filo cronologico, la maggioranza assoluta della docu-
mentazione è ascrivibile al periodo che va dall’età 
severiana al regno di Gordiano III, mentre la distribu-
zione geografica delle zecche vede il predominio di 
Moesia Inferior e soprattuto Thracia, con un apprez-
zabile apporto di Nicea 79. Al contrario, con l’inizio 
delle coniazioni a Viminacium, la presenze di monete 
da altre zecche provinciali si riduce drasticamente 
anche ad Aquileia a favore del numerario prodotto 
dal nuovo atelier della Moesia Superior, che nella 
città altoadriatica registra le più consistenti attesta-
zioni per un sito dell’impero occidentale (fig. 8/tab. 
4) 80. Come si può constatare, non è stata considerata 
la presenza della moneta coniata nella zecca provin-
ciale di Alessandria, che nel corso del III secolo si 
diffuse in maniera significativa al di fuori dei territori 
egiziani 81. La consistenza di questa componente ad 
Aquileia è nota solo in via preliminare ma si suppone 

che il canale preferenziale di diffusione sia stata la 
rotta marittima che collegava la città all’Egitto per 
i rifornimenti granari 82. Da qui il motivo dell’esclu-
sione da questo studio.

Una così consistente documentazione pone alcu-
ni interrogativi sul ruolo che le monete provinciali 
ebbero nella circolazione locale della prima metà 
del III secolo. Utilizzando un nucleo casuale di 
8000 monete da scavi nell’area urbana di recente 
edizione 83, un’analisi statistica può fornire elementi 
utili da vagliare, tuttavia, nel segno della massima 
prudenza stante una base di dati non molto ampia. 
Considerando le attestazioni di moneta in bronzo 
del periodo 193-253 d.C., l’80% di queste è attribu-
ibile alla zecca di Roma contro il 20% delle emis-
sioni provinciali 84. I rapporti si modificano restrin-
gendo l’analisi al periodo precedente e antecedente 
all’apertura della zecca di Viminacium. Infatti, nella 
fase 193-238 le percentuali sono rispettivamente del 
93 e 7%, del 63 e 37% tra il 238 e il 253 d.C. 85. Il 
dato statistico emerso necessita, tuttavia, di essere 
filtrato alla luce di quello che è l’assetto della circo-
lazione locale del periodo. Va sottolineato che in età 
severiana, rispetto all’epoca precedente, il denario 
entra a far parte in modo significativo del circo-
lante di basso livello, mentre a partire dal regno di 
Gordiano III sarà l’antoniniano a compiere la stessa 
evoluzione  86. Inoltre, la documentazione dei ripo-
stigli e alcune evidenze stratigrafiche dimostrano 
che la monetazione in bronzo prodotta in abbondan-
za durante l’età antonina svolse ad Aquileia e nella 
Venetia et Histria un ruolo importante di sostegno 
al circolante in età severiana e prima della ripresa 
di un’emissione consistente di sesterzi sotto Severo 
Alessandro  87. Alla luce di ciò, il contributo delle 
monete provinciali va ridimensionato rispetto alle 
statistiche proposte, senza escludere che questa 
componente venisse integrata nel circolante locale, 
specie nel caso di Viminacium che produsse nomi-
nali assimilabili a quelli della zecca di Roma, senza 
una vera e propria funzione sussidiaria 88.

I canali e i mezzi di diffusione delle monete pro-
vinciali dal Danubio verso Aquileia si possono indi-

74	 Calomino 2019. Per i rinvenimenti di Viminacium, il nucleo più consistente del limes, vedasi Vojvoda 2013; Vojvoda, Branko-
vic 2016; Vojvoda 2017.

75	 Calomino 2019, pp. 145-147. Vedasi anche Gâzdac 2010, pp. 117, 180, 183.
76	 Pick 1898; Elmer 1935; Martin 1992; Žekov, Hritstova 2004. 
77	 Kos 1986, pp. 109-111; Pfisterer 2007b, pp. 615-616; Gâzdac, Alföldy 2008, p. 137; Găzdac, Alföldi Găzdac 2015. 
78	 Pfisterer 2007b, p. 615 e Gâzdac 2010 alla nota 74.
79	 Stella 2018a, pp. 410-411; Stella 2018c, p. 1096.
80	 Stella 2018b, pp. 116-117.
81	 Amandry 2005; Savio, Marsura 2012.
82	 Gorini 2011; Gorini 2017, p. 166.
83	 RMRFVG, I/2/1.1; RMRFVG, I/2/1.2, già citati alla nota 3.
84	 73 monete considerate, 59 (Roma), 14 (provinciali).
85	 Va ricordato che la solo moneta di Viminacium costituisce oltre l’80 % delle attestazioni di moneta provinciale in questo periodo.
86	 Stella 2018d, pp. 26-28.
87	 Bibliografia alla nota precedente.
88	 Cfr. Gorini 2002, p. 186. Di diverso avviso Arslan 1999, p. 354, con riferimento al caso di Brixia, e Kos 1986, pp. 108-109.
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Autorità emittente Regione Zecca Provenienza Bibliografia

Settimio Severo Cilicia Tarsus Territorio aquileiese Stella 2018a, cat. n. 1

Settimio Severo Thracia Pautalia Territorio aquileiese Inedito; cfr. Varbanov 
4708

Caracalla
Illyricum Corcyra Territorio aquileiese Inedito; SNG, Danish 269

Ionia Ephesus Aquileia, scavi 
Piazza Capitolo 1970

RMRFVG, I/2/1.1, 
18(2a)/73

Caracalla
Mysia Pergamun Aquileia, località 

Morona Stella 2018a, cat. n. 5

Moesia Inferior Marcianopolis Territorio aquileiese Stella 2018a, cat. n. 6
Thracia Augusta Traiana Territorio aquileiese Stella 2018a, cat. n. 4

Caracalla Thracia Pautalia Aquileia, scavi fogna-
ture 1968, Mottaron

RMRFVG, I/2/1.1, 
19(1)/19

Caracalla Thracia
Perinthus Territorio aquileiese Stella 2018a, cat. n. 2
Philippopolis Territorio aquileiese Stella 2018a, cat. n. 3

Giulia Domna Moesia Inferior Marcianopolis Territorio aquileiese Inedito; cfr. Varbanov 886
Indeterminata (193-217 
d.C.) Thracia Philippopolis Territorio aquileiese Stella 2018a, cat. n. 16

Indeterminata (193-217 
d.C.) Indeterminata Indeterminata Aquileia, scavi fogna-

ture 1968, sparsi RMRFVG, I/2/1.1, 41(1)/3

Elagabalo

Moesia Inferior Nicopolis ad 
Istrum Territorio aquileiese Stella 2018a, cat. n. 7

Bithynia Nicaea Territorio aquileiese Stella 2018a, cat. n. 8
Mysia Pergamun Grado Gorini 2017, p. 170

Siria Antiochia ad 
Orontem Territorio aquileiese Inedito; cfr. BMGC 447

Severo Alessandro Bithynia Nicaea Territorio aquileiese Stella 2018a, cat. n. 9

Severo Alessandro Bithynia Nicaea Aquileia, domus 
delle Bestie Ferite Salvadori et alii c.s.

Gordiano III Cilicia Tarsus Territorio aquileiese Stella 2018a, cat. n. 12

Gordiano III Phrygia Acmonea
Aquileia, scavi 
fognature 1970, 
Martyrium dei Santi 
Taziano e Ilariano

RMRFVG, I/2/1.1, 31(1)/4

Gordiano III Mesopotamia Singara Territorio aquileiese Stella 2018a, cat. n. 11

Gordiano III Moesia Inferior Marcianopolis
Aquileia, scavi 
fognature 1968, stra-
da romana

RMRFVG, I/2/1.1, 
21(1)/789

Gordiano III Thracia Hadrianopolis Territorio aquileiese Stella 2018a, cat. n. 10

Traiano Decio
Caria Antiochia ad 

Maeandrum Territorio aquileiese Stella 2018a, cat. n. 13

Troas Ilium Territorio aquileiese Stella 2018a, cat. n. 14
Treboniano Gallo Pamphylia Attalea Territorio aquileiese Stella 2018a, cat. n. 15

Fig. 7/tab. 3. Rinvenimenti di monete provinciali del III secolo ad Aquileia, esclusa la zecca di Viminacium; in grassetto 
sono indicate le monete di nuova acquisizione rispetto ai dati editi in Stella 2018a.
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Gordiano III Sesterzio 15 (+2) Stella 2018b, cat. nn. 1-3, 5-10, 12-15; RMRFVG, I/2/1.1, 
18(2a)/70-71

Dupondio 1 Stella 2018b, cat. n. 11;  RMRFVG, I/2/1.2, 1(1)/935
Asse 1 Stella 2018b, cat. n. 4
AE 0

Filippo I Sesterzio 19 (+1) Stella 2018b, cat. nn. 16-33; RMRFVG, I/2/1.1, 21(2)/151
Dupondio 0
Asse 0
AE 0

Traiano Decio Sesterzio 3 Stella 2018b, cat. nn. 34-35, 37; RMRFVG, I/2/1.1, 1(5)/11
Dupondio 0
Asse 0
AE 2 Stella 2018b, cat. nn. 36, 38

Treboniano Gallo Sesterzio 3 Stella 2018b, cat. nn. 39-41
Dupondio 0
Asse 0
AE 0

Valeriano I Sesterzio 1 Stella 2018b, cat. n. 42; RMRFVG, I/2/1.2, 1(1)/936
Dupondio 0
Asse 0
AE 0

Indeterminata Sesterzio 4 (+2) Stella 2018b, cat. nn. 43-44; RMRFVG, I/2/1.1, 18(2a)/72, 
21(2)/152

Dupondio 0
Asse 0
AE 1 (+1) RMRFVG, I/2/1.1, 21(1)/790

TOT. 50 (+6)

Fig. 8/tab. 4. Rinvenimenti di monete della zecca di Viminacium ad Aquileia; tra parentesi viene riportato il numero di 
esemplari di nuova acquisizione rispetto ai dati editi in Stella 2018b.

Aquileia e il Danubio: il dato numismatico

viduare in due componenti principali: quella militare 
e quella commerciale.

Proprio nel corso del III secolo la città vide una 
forte presenza militare sotto forma di unità mobi-
li, altrimenti note come vexillationes, a difesa del 
confine orientale italico dalle incipienti incursioni 
barbariche  89. Alcuni documenti epigrafici offrono 
indicazioni molto specifiche sulla provenienza dei 
reparti e sulla cronologia del loro stanziamento, che 
in più casi si sovrappongo a quelle delle monete 

provinciali attestate. La I Cohors Ulpia Galatarum 
è attestata ad Aquileia all’indomani della sconfitta 
di Massimino nel 238 grazie alla dedica alla triade 
capitolina e a Marte per la salvezza degli imperatori 
Pupieno e Balbino e del cesare Gordiano III  90. I 
militi citati nell’iscrizione si qualificano come pra-
epositi militum agentium in protensione Aquileiae 
e dovevano far parte di uno stanziamento militare 
temporaneo distaccato nel momento immediatamen-
te successivo all’assedio allo scopo di ripristinare la 

89	 Ricci 2014. 
90	 InscrAq 266.  Su questo contingente Ritterling 1901, c. 287; Spaul 2000, p. 395. Creato da Traiano per la spedizione contro i 

Parti, verrà stanziato in Siria Palestina dopo il 140. La sua presenza stabile in Italia, sostenuta da Speidel 1990, pp. 68-69, viene oggi 
rigettata. 
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sicurezza nell’area  91. Altri individui sono segnalati 
come appartenenti alla legio XIII Gemina  92. Per 
quanto concerne le attestazioni di III secolo, una 
prima ipotetica presenza di membri di tale contingen-
te si pone in età severiana 93. Tuttavia, le indicazioni 
più precise interessano il regno di Filippo l’Arabo al 
quale sono ricollegabili due epigrafi menzionanti un 
medesimo personaggio appartenete alla legione, il 
signifer Valerius Valens 94. In uno dei testi, una dedi-
ca a Mercurio, ricorre la coppia consolare del 244, 
mentre in un’altra iscrizione a Mitra il milite è asso-
ciato a un collega appartenente alla III Pia Fidelis 
Philippiana  95. Queste testimonianze epigrafiche 
hanno portato più studiosi ad ipotizzare la presenza 
di un presidio militare ad Aquileia durante le cam-
pagne militari di Filippo l’Arabo contro i Carpi  96, 
mentre sempre ipotetico rimane l’approdo via mare 
nella città altoadriatica di questi soldati al termine 
delle campagne orientali di Gordiano III 97. Infine, da 
non dimenticare è la presenza occasionale, nel perio-
do considerato, di soldati impegnati anche in attività 
di rifornimento a favore dell’esercito stanziato lungo 
il limes danubiano 98.

Sussiste una significativa sovrapposizione tra la 
componente militare attestata attraverso l’epigrafia 
e le caratteristiche di molte delle monete provinciali 
rinvenute ad Aquileia che, almeno in parte, viaggia-
rono a seguito dei contingenti prima di approdare in 
città 99. A titolo di esempio, è significativo ricollegare 
l’elevata concentrazione di monete da Viminacium 
coniate nel quinto anno dell’era locale (244) alla pre-
senza ad Aquileia di un contingente militare proprio 
agli esordi del regno di Filippo, come visto, attestato 
dall’epigrafia 100.

Tuttavia, il solo ruolo dell’esercito appare ridutti-
vo per giustificare l’articolata documentazione aqui-
leiese. Ecco che l’intenso movimento di merci, e di 
uomini al seguito di esse, a partire dai territori bal-

canici, in particolare dalla Pannonia attraverso la via 
dell’Ambra, va necessariamente considerato come 
un fattore importante. Proprio per questa fase cro-
nologica possediamo la preziosa fonte di Erodiano 
che, nell’occasione dell’assedio del 238, descrive 
con dovizia di particolari la vocazione emporica di 
Aquileia  101. L’autore si sofferma, infatti, sul ruolo 
di spin off del sito altoadriatico tra le rotte maritti-
me provenienti dal Mediterraneo orientale e quelle 
terrestri dirette al Danubio e di mercato per le popo
lazioni del limes che vi reperivano quanto non era 
disponibile nel loro territorio. Importanti indicatori 
per gli scambi in questo periodo sono i rinvenimenti 
di ceramiche fini, come la terra sigillata pannonica e 
la ceramica retica 102, e particolari categorie di anfo-
re vinarie come quelle legate alla distribuzione del 
vino di Sinope, la cui commercializzazione aveva 
nella Tracia uno snodo logistico di primaria impor-
tanza  103. Non è da escludere che l’alta percentuale 
di monete dalle zecche traciche attestate ad Aquileia 
possa essere legata anche a questo traffico.

È presumibile che l’intenso spostamento di uomini 
e merci, in particolare lungo la direttrice della Via 
dell’Ambra, possa aver favorito la penetrazione di 
monete provinciali fino ad Aquileia a partire da terri
tori nei quali la loro presenza era fortemente radicata 
nel circolante. Non è del tutto da escludere, inoltre, 
la provenienza di isolati esemplari direttamente dal 
Mediterraneo orientale attraverso le rotte marittime 
commerciali, come potrebbero testimoniare i nume-
rosi reperti coniati nelle zecche del vicino Oriente 104. 
Nel caso dei rapporti di natura commerciale, a diffe-
renze delle presenze militari, si prospetta un afflusso 
della moneta provinciale principalmente dai settori 
del limes più prossimi all’Italia, su tutti la Pannonia 
Superior, grazie all’importante tramite di Emona, 
snodo tra vari itinerari stradali e fluviali diretti al 
Danubio 105.

91	 Ricci 2014, pp. 240, 242-243. 
92	 Ritterling 1924, cc. 1716-1717; Farnum 2005, p. 23; dal 106 al 268 stanziata ad Alba Iulia/Apulum in Dacia. 
93	 Matei 2016, p. 162. 
94	 InscrAq 297 (Mercurio), 309 (Mitra). 
95	O riginariamente legio III Parthica; Ritterlign 1924, cc. 1539-1540; Farnum 2005, p. 18; stanziata a Viransehir (Osrhoene) tra 

il 198 e il 219; a Rhesaenae (Mesopotamia) tra il 219 e il 300. 
96	 Ritterlign 1924, cc. 1337-1338; Pavan 1979, pp. 499-500; Piso 2000, p. 217; Ricci 2014, p. 243. Scettica su questa ipotesi Matei 

2016, p. 162. 
97	 Matei 2016, pp. 160-161. 
98	 Matei 2016, pp. 162-163. Per le attestazioni di frumentarii, o altre figure legate all’annona militaris, ad Aquileia vedasi Cigaina 

2016, p. 11 e nota 10. Sulla figura del frumentarius in generale, e sulle sue molteplici funzioni, si vedano Sinnigen 1962; Rankov 1990; 
Cupcea 2009.

99	 Stella 2018a, pp. 412-413.
100	 Stella 2018b, pp. 118-120. Le monete del quinto anno del regno di Filippo sono ben attestate anche nel vicino territorio sloveno; 

Miškec 2018, pp. 106-107.
101	 Bibliografia alla nota 1. 
102	 Dobreva, Mantovani 2017, pp. 232-238.
103	 Belotti 2008, pp. 280-281; Dobreva 2018, p. 314.
104	 Cfr. l’evidenza fornita dai rinvenimenti di ceramiche di produzione orientale; Dobreva, Riccato 2015.
105	 Sul ruolo strategico di Emona in età romana vedasi da ultima Šašel Kos 2012, in particolare pp. 80-83. 
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L’apporto della zecca di Siscia 
tra il III e IV secolo

L’apertura di un atelier monetario presso il sito 
di Siscia, odierna Sisak in Croazia, rientra in un più 
ampio processo di decentralizzazione della produ-
zione monetaria in età imperiale dettato da esigenze 
di natura militare  106. A partire dalla sua apertura, 
più probabilmente tra il 262 e il 263, e sino alla sua 
chiusura nel 387, questa zecca diventerà un punto 
di riferimento fondamentale per il rifornimento di 
ampie aree del limes danubiano, in passato affette 
cronicamente dalla mancanza di numerario di basso 
livello  107. Ad Aquileia, per ragioni di ordine geo-
grafico, militare ed economico, la moneta di Siscia 
giocherà un ruolo di primo piano a sostegno del cir-
colante locale, in particolare nel corso del IV secolo 
e, allo stesso tempo, la città avrà un ruolo fondamen-
tale nel veicolare questo numerario verso i territori 
imperiali occidentali.

L’apporto di Siscia nel corso del III secolo è stato 
analizzato statisticamente in una prospettiva supra-
regionale considerando i campioni monetali prove-
nienti, non solamente da Aquileia, ma anche da altri 
siti della Venetia et Histria e da realtà urbane poste 
lungo il percorso della via dell’Ambra tra Norico e 
Pannonia 108. Nei grafici che verranno proposti, e che 
rispecchiano i due segmenti cronologici di riferimen-
to, il focus riguarda il confronto tra Siscia e Roma, 
la zecca primaria per il rifornimento, e le percentuali 
sono state estrapolate a partire dal quadro globale di 
tutte le zecche attestate in ciascun sito. Lo scopo è 
quello di mettere in luce l’evoluzione dell’apporto 
di Siscia nei diversi siti nell’arco nei primi decenni 
della sua attività con particolare riferimento alle 
variazioni di carattere locale.

Passando alla disamina dei dati raccolti, si osserva 
che tra il regno autonomo di Gallieno e quello di 
Quintillo, periodo che registra uno dei picchi più 
significativi nell’andamento della circolazione mone-
tale aquileiese che in questa fase si basa quasi esclu-
sivamente sull’antoniniano, Roma domina in manie-
ra assoluta il panorama locale (fig. 9) 109. L’apporto di 
Siscia appare ancora irrisorio e si presenta piuttosto 
limitato anche nei siti della via dell’Ambra più pros-
simi alla nuova zecca, con la sola eccezione del forte 
legionario di Carnuntum 110.

Al contrario, a partire dal regno di Aureliano il 
quadro si fa ben più complesso per un apporto più 
diversificato, grazie anche all’apertura di nuovi 
centri produttivi come quello di Ticinum  111. Roma 
mantiene il primato, almeno nei primi anni, grazie al 
fondamentale e consistente apporto delle emissioni 
a nome del Divo Claudio, attribuibili per la quasi 
totalità a questo atelier (fig. 10) 112. Nonostante ciò, 
è possibile apprezzare un netto aumento dello share 
spettante a Siscia, conseguenza di un incremento dei 
volumi di produzione, che diventa così la seconda 
zecca per attestazioni in tutti i siti considerati  113. A 
questo proposito, nell’ambito della Venetia et Histria 
Aquileia spicca per l’alta percentuale riscontrabile, 
seguita da Verona. Questa particolare dinamica della 
circolazione locale si presta ad essere interpreta-
ta anche da un punto di vista storico-economico 
attraverso la prospettiva offerta da altre categorie di 
fonti.

Un importante riesame della documentazione epi-
grafica ha permesso di includere Aquileia in quel 
sistema difensivo creato per preservare l’Italia set-
tentrionale dalle incursioni di Iutungi e Alamanni, 
contro i quali Gallieno e Aureliano mossero tra il 259 
e il 275; addetti al presidio aquileiese sarebbero stati 

106	 Van Heesch 2002, pp. 37-38.
107	 Crisafulli 2008, pp. 81-84 propone un ampio survey della letteratura pregressa e delle varie ipotesi cronologiche inerenti l’inizio 

delle coniazioni a Siscia. Per la chiusura, cfr. RIC, IX, p. 140.
108	 Sono state considerate 5.858 monete del periodo 260-293 escluse le emissioni dell’impero gallico e relative imitazioni. I siti 

considerati, in ordine geografico da ovest verso est sono: Verona (484 esemplari), RMRVe, III/1, 3(1b), 3(2), 5, 10, 11(2), 15(2), 15(3), 
19(1), 19(2b), 19(3), 26, 27(1), 27(3), 29(2), 30, 32, 33(1), 33(6), 34(2), 37(b), 42, 46(1), 48, 49(1), 58, 61, 70(1), 70(2), 72, 74(2), 
78, 89(b), 96, 100, 107(3), 111, 124, 129, 133, 135(1), 137, 139(1), 139(10), 139(11), 139(13), 139(14), 139(15), 139(18), 139(22), 
139(25), 139(27), 139(31), 139(32), 139(33b), 139(34d), 139(35), 139(40), 139(41), 139(43), 139(44), 139(45), 139(53), 139(55), 
139(57), 139(69), 139(70), 139(71), 139(75), 139(77), 139(79), 139(85); Altino (180 esemplari), RMRVe, VI/1, 1(9), 1(10), 2(2), 2(3), 
2(8), 6(1), 6(3), 13(2), 21(1), 21(2), 23(1a), 35-37, 43(3), 53(Ad); Aquileia (375 esemplari), RMRFVG, I/2/1.1; RMRFVG, I/2/1.2 
(escluse le sezioni relative a necropoli e ripostigli); Emona (508 esemplari), FMRSlo, I, 155/4, 155/6-8, 155/10, 155/13, 155/15, 
155/17, 155/21, 155/25, 155/28-29, 155/32-34, 155/37, 155/40-43, 155/45, 155/47; FMRSlo, III, 83/2-3, 83/9, 83/14-15, 83/18-19, 
83/21-22; FMRSlo, IV, 85/2, 85/4, 85/9, 85/11, 85/13, 85/14; FMRSlo, V, 62/1-2, 62/6, 62/8-11, 62/14-15, 62/17; FMRSlo, VI, 79/2, 
79/5-7, 79/16, 79/19; Celeia (218 esemplari), FMRSlo, II, 340/1; FMRSlo, III, 164/1; FMRSlo, IV, 167; FMRSlo, V, 134; Poetovio (964 
esemplari), FMRSlo, II, 434/1, 434/4-7, 434/9-10, 434/14, 434/17, 434/20, 434/25; FMRSlo, III, 194, 196/1; Carnuntum (2413 esem-
plari), FMRÖ, III/2 (sezioni considerate: Legionslager, Canabae, Zivilstadt, esclusi i ripostigli).

109	 Stella 2018d, pp. 28-31. Sull’apertura della zecca di Ticinum, a seguito della dismissione di Mediolanum, RIC, V/1, pp. 257-
258; Crisafulli 2008, pp. 80-81.

110	 Cfr. Vondrovec 2003, p. 47; Vondrovec 2007, pp. 152-154 e tabella n. 2.25 per il dettaglio delle vari zecche.
111	 Stella 2018d, p. 31.
112	 Su queste emissioni e sulle questioni legate all’autorità emittente vedasi Crisafulli 2008, pp. 51-57 con ampia rassegna della 

bibliografia pregressa.
113	 Cfr. Schachinger 2006, p. 138; Crisafulli 2008, p. 88; Gazdac 2010, pp. 109, 113.
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Fig. 9. Distribuzione percentuale delle monete spettanti alle zecche di Roma e Siscia sul totale delle 
monete considerate per i siti di Verona, Altino, Aquileia, Emona, Celeia, Poetovio, Carnuntum 
(Legionslager, Canabae, ecc.), Carnuntum (Zivilstadt) nel periodo 260-270.

Fig. 10. Distribuzione percentuale delle emissioni tipo Divo Claudio e delle monete spettanti alle zec-
che di Roma (escluso tipo Divo Claudio) e Siscia sul totale delle monete considerate per i siti di Verona, 
Altino, Aquileia, Emona, Celeia, Poetovio, Carnuntum (Legionslager, Canabae, ecc.), Carnuntum 
(Zivilstadt) nel  periodo 270-293.
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militari delle legioni XIII Gemina, I e II Adiutrix 114. 
Il formulario epigrafico dimostra che lo stanziamen-
to militare avrebbe avuto un carattere duraturo, ben 
oltre le operazioni militari citate, volto ad assicurare 
un presidio fisso del confine orientale in una fase di 
forti turbolenze 115.

Alla luce della composizione demografica di 
Aquileia nello stesso periodo, e per il confronto con 
realtà militari come quella di Carnuntum, il picco 
d’intensità della circolazione monetale locale osser-
vabile tra l’età di Gallieno e la prima parte del regno 
di Aureliano sarebbe stato indotto dalla presenza 
dello stanziamento militare aquileiese 116. Tale ipotesi, 
tuttavia, va considerata con estrema cautela in quanto 
l’antoniniano costituì una componente fondamentale 
del circolante spicciolo sino a tutta l’età tetrarchi-
ca, con attardamenti al V secolo inoltrato specie 
nel caso delle emissioni a nome del Divo Claudio 
che registrano, non a caso, anomale percentuali di 
attestazione  117. Ne consegue che il quadro sociale 
aquileiese del pieno III secolo potrebbe aver influ-
ito solo in parte sull’andamento della circolazione 
monetale locale delineato dai ritrovamenti. Tuttavia, 
gli indicatori numismatici di inequivocabile natura 
militare non mancano e sono forniti, ad esempio, 
da alcuni reperti individuati all’interno di un pozzo 
nel settore orientale del foro romano  118. Lo scavo 
del riempimento ha restituito, oltre a un significati-
vo numero di antoniniani della zecca di Antiochia, 
anche alcuni esemplari piuttosto infrequenti tra i rin-
venimenti locali, uno a nome dell’usurpatore Quieto 
e uno di Aureliano per Vaballato  119. Sempre all’in-
terno di questa categoria andrebbero inclusi alcuni 
antoniniani coniati durante il  regno di Aureliano da 
una zecca, non localizzata con precisione, che secon-
do una recente ipotesi andrebbe collocata proprio 
ad Aquileia  120. Gli esemplari attestati in loco non 
costituiscono un dato sufficiente a confermare tale 
proposta, basata sull’evidenza dei ripostigli, ma la 

loro rarità, e specificità, indurrebbe a ricollegarli alla 
presenza del presidio cittadino 121.

L’apporto di Siscia nello stesso periodo, in parti-
colare il caratteristico netto aumento di rinvenimenti 
tra i regni di Aureliano e Probo, rientrerebbe invece 
in una dinamica di carattere più generale legata, da 
un lato, al progressivo aumento dei volumi produttivi 
di questa zecca, dall’altro, alla capacità di Aquileia di 
attrarre e ridistribuire questo tipo di numerario verso 
ovest, nella Venetia et Histria ed oltre. Tale feno-
meno non può essere stato indotto solamente dalle 
presenze militari locali, il cui rifornimento sembra 
essere ancora appannaggio di Roma, ma va inqua-
drato alla luce del complesso dei rapporti intrattenuti 
con il settore danubiano, in particolare pannonico, 
con particolare riferimento ai movimenti di merci e 
di genti al seguito. Ecco che l’evidenza numismatica 
costituisce un dato di grande importanza per dimo-
strare che, anche nel pieno terzo secolo, la città era 
un punto di approdo e partenza fondamentale per i 
traffici con il limes.

Questa tendenza si consoliderà ulteriormente nel 
corso del IV secolo, quando Siscia dominerà il 
rifornimento di moneta nei siti dell’alto e medio 
Danubio 122. Il suo ruolo nella circolazione aquileiese 
del periodo è stato oggetto di approfondimento in 
un recente contributo che ha permesso di coglierne 
l’evoluzione diacronica  123. Dopo una prima fase 
nella quale la zecca di Ticinum costituì per la Venetia 
et Histria la principale fonte di approvvigionamento 
assieme a Roma  124, a partire dal 330 per il sito di 
Aquileia l’apporto di Siscia ritornò a presentarsi 
significativo accanto a quello della zecca locale  125, 
consolidandosi ulteriormente tra il 348 e il 383 quan-
do diventerà la seconda zecca per importanza, davan-
ti alla stessa Roma  126. Il binomio Aquileia/Siscia è 
una costante che ha fatto pensare ad una produzione 
coordinata tra le due zecche 127. Tale ipotesi sarebbe 
suffragata dal fatto che, come evidenziato dai rin-
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114	 Ricci 2014, pp. 243-246. Anche militari della legione II Italica avrebbero fatto parte del presidio; Cigaina 2016, p. 18.
115	 Spesso i monumenti funerai di questi soldati venivano posti dagli stessi famigliari, a riprova della forte integrazione nel tessuto 

cittadino; Ricci 2014, p. 246.
116	 Vedi, supra, nota 108. Per il caso di Carnuntum vedasi Vondrovec 2007, pp. 154-155.
117	 Stella 2018d, pp. 31-34; Stella 2019b, pp. 23-25.
118	 Per lo scavo del pozzo, Bertacchi 1989, cc. 72-83; Pasini 2002, p. 344. Per le monete RMRFVG, I/2/I.2, 1(16).
119	U n antoniniano di Quieto è segnalato ad Altino; RMRVe, VI/1, 53(Ad)/955. Un esemplare per Vaballato è attestato a Poetovio; 

FMRSlo, II, 434/25/724.
120	 Crisafulli 2008, pp. 91-96 con ampia panoramica delle ipotesi attributive pregresse e relativa bibliografia. Nella nuova versione 

del Roman Imperial Coinage relativa ai regni di Claudio II–Floriano, questa zecca viene collocata in area balcanica senza tuttavia 
avanzare ipotesi su di un sito specifico.

121	 Si contano a oggi quattro esemplari di recente acquisizione; Aquileia. Fondi Cossar 3.1, cat. n. 1/122; RMRFVG, I/2/1.1, 5(1)/33, 
21(1)/103, 26/65.

122	 Cfr. Vondrovec 2007, pp. 166, 181-185.
123	 Stella 2019b.
124	 Stella 2019b, pp. 34-38.
125	 Stella 2019b, pp. 64-68.
126	 Stella 2019b, pp. 91-94, 108-111.
127	 Duncan Jones 1993, p. 71; Callegher 2007, pp. 351-352.
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venimenti, proprio alla produzione aquileiese spettò 
il compito di colmare, nei mercati tradizionalmente 
legati alla moneta di Siscia, la lacuna lasciata dalla 
chiusura definitiva dell’atelier pannonico 128. Inoltre, 
il termine della produzione monetaria lungo il limes 
e, più in generale, le ripercussioni che i sempre più 
frequenti raids barbarici e la smobilitazione di nume-
rosi contingenti militari ebbero sulla disponibilità 
di moneta in loco, decretarono la fine dell’apporto 
balcanico al circolante aquileiese 129.

Passando alla consueta rassegna del panorama sto-
rico-economico locale, va ricordato che, durante la 
Tarda Antichità, Aquileia raggiunse l’apice della sua 
funzione di sito strategico per l’esercito e di snodo 
commerciale tra rotte marine e terrestri, come testi-
moniato da Giuliano nel panegirico a Costanzo II 130. 
La città fu in più occasioni al centro dei fatti d’arme 
più importanti dell’epoca e vide la presenza di molti 
soldati spesso al seguito degli imperatori come unità 
mobili 131. Oltre a ciò fu centro logistico per le truppe 
stanziate lungo il Claustra Alpium Iuliarum  132, e 
sede di una fabbrica statale per la produzione di vesti 
da destinare anche alle truppe  133. Più in generale 
mantenne un ruolo fondamentale per il rifornimento 
dell’esercito stanziato lungo il limes danubiano e le 
evidenze di natura archeologica, soprattutto cerami-
ca, attestano l’importanza di questa funzione, senza 
dimenticare l’importante produzione della fornace 
individuata a Carlino destinata proprio alle truppe 
del Danubio 134. Grazie a queste direttrici di traffico, 
anche nel corso del IV secolo Aquilea manterrà un 
ruolo decisivo nel veicolare verso ovest la moneta 
di Siscia, attraverso una pluralità di canali di natu-
ra militare e commerciale, e per lo stesso motivo 
la produzione di questa zecca fornirà un apporto 
significativo alla circolazione monetale locale  135. 
È inoltre dimostrato che con le stesse modalità si 
diffonderanno a partire dal limes danubiano, per tra-
mite della città altoadriatica, anche gran parte delle 
emissioni di zecca orientale, su tutte Tessalonica, che 
in questo senso costituiscono un’ulteriore indicatore 
numismatico dei rapporti tra Aquileia e le province 
balcaniche 136.

Conclusioni

Attraverso i dati numismatici presentati in queste 
pagine è possibile tracciare una storia dei rapporti tra 
Aquileia e il limes danubiano dalla tarda età repub-
blicana sino alle soglie del V secolo. Allo stesso 
tempo, l’analisi delle modalità con le quali determi-
nate emissioni approdarono in loco ripropone quelli 
che furono i fattori alla base della fortuna della città 
in età romana.

In prima istanza, un numero significativo di dati 
è riconducibile alla sfera militare. Dalla presenza di 
unità mobili demandate a compiti di presidio o pre-
senti al seguito degli imperatori, in particolare dal III 
secolo, si passa al personale militare che nel corso 
dell’età imperiale frequentò Aquileia per operazioni 
legate al rifornimento dei commilitoni stanziati lungo 
il corso del Danubio. A titolo di esempio, almeno 
parte delle emissioni di zecca provinciale di età 
medio imperiale, che ad Aquileia formano una docu-
mentazione che ha pochi eguali nell’Europa occi-
dentale, e gli sporadici esemplari contromarcati di 
età augustea sono testimonianza inequivocabile del 
passaggio, o stanziamento, di membri delle legioni 
dislocate nei Balcani.

Il caso di Siscia mette in luce una dinamica dif-
ferente, in questo caso legata ai rapporti di natura 
commerciale. L’importante ruolo rivestito da questa 
zecca extra italica a sostegno del circolante locale è 
giustificabile solo alla luce di un apporto costante e 
continuativo, con oscillazioni legate ai volumi pro-
duttivi, garantito dalle direttrici di scambio prove-
nienti dai territori danubiani e dal conseguente tran-
sito di genti e merci, una dinamica che fa emergere 
l’importanza dei flussi commerciali per la distribu-
zione della moneta. Allo stesso tempo, viene dimo-
strata l’importanza dei ritrovamenti monetali come 
fonte per ricostruire il quadro economico locale in 
determinati frangenti cronologici, come la seconda 
metà del III secolo, in assenza di fonti storiche più 
dettagliate.

Sempre l’analisi del dato numismatico mette 
in luce un rapporto privilegiato tra Aquileia e i 
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128	 Stella 2019b, pp. 119-122. Kent in RIC, X, p. 35 menziona l’esistenza di alcuni esemplari del tipo salus reipublicae.2 coniati a 
Siscia nei primi anni Novanta del quarto secolo, in probabile connessione con la campagna di Teodosio contro Flavio Vittore e Arbo-
gaste. Tuttavia, non sono noti a oggi ulteriori esemplari di questa emissione.

129	 Cfr. il caso di Carnuntum; Vondrovec 2007, pp. 179-180. Per una sintesi dei caratteri storici e militari del limes danubiano tra la 
fine del IV e gli inizi del V secolo si vedano Kovács 2003; Christie 2007, pp. 549-554.

130	 Vedi bibliografia alla nota 1.
131	 Per la storiografia aquileiese del periodo vedasi Sotinel 2003. Cfr. il caso del comitato definito “balcanico” di Massimiano com-

posto da militari della legione XI Claudia stanziati in città; Ricci 2014, pp. 246-250.
132	 Sul Claustra Alpium Iuliarum vedasi Kos 2012; Kos 2013; Kos 2014a; Kos 2014b. Sull’ipotesi di una sede aquileise per il Comes 

Italiae vedasi Marcone 2002, p. 173; Kos 2014a, p. 131; Kos 2014b, p. 412.
133	 Zaccaria, Pesavento Mattioli 2009, p. 280.
134	 Per le anfore una sintesi in Carre 2007; Rousse 2007. Per le lucerne di produzione africana Braidotti 2009; Dobreva, Zago 

2018. Per le produzioni orientali Dobreva, Riccato 2015 già citate alla nota 104. Per la produzione di Carlino vedasi la bibliografia alla 
nota 2.

135	 Stella 2019b, pp. 148-151.
136	 Stella 2019b, pp. 152-157.
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settori danubiani più prossimi, nello specifico i ter-
ritori corrispondenti alle province della Pannonia 
Superior e Inferior e della Moesia Superior. È infat-
ti possibile ricollegare con precisione al circolante 
di queste aree molte delle emissioni attestate nella 
città altoadriatica, su tutte quelle di zecca provincia-
le. Inoltre, spicca l’importanza della via di comuni-
cazione e scambio costituita dal bacino idrografico 
del Danubio che favorì la nascita e lo sviluppo della 
fitta rete commerciale tra Aquileia e il limes. Grazie 
ad essa fu resa possibile una penetrazione verso 
ovest, in quantità spesso significative, di monete 

prodotte da zecche poste in aree remote, e il caso 
del tetradramma celtico della Transilvania ne è un 
esempio eclatante.

In chiusura, lo studio del legame tra Aquileia e il 
Danubio offre l’esempio più lampante dell’impor-
tanza che l’analisi dei rinvenimenti monetali riveste 
nella ricostruzione delle vicende storiche e storico 
economiche della città altoadriatica. In futuro, un 
prosieguo rigoroso della ricerca non potrà prescin-
dere dal dato monetale, per la sua specificità e per la 
sua capacità di integrare le fonti storiche e archeolo-
giche tradizionali.

Aquileia e il Danubio: il dato numismatico
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Riassunto

Il presente studio costituisce una prima ricognizione delle evidenze numismatiche che attestano i rapporti tra Aquileia 
e l’area danubiana in età romana. Sin dalla fondazione della colonia latina, i precoci rapporti di natura economica e la 
presenza di distaccamenti di reparti militari stanziati lungo il Danubio hanno favorito la penetrazione di numerario tipico 
dell’area del limes danubiano in numero, in alcuni casi, significativo.
Salvo un’occasionale presenza di numerario celtico in età tardo repubblicana, la documentazione più significativa spetta 
all’età imperiale concentrandosi in età augustea (monete contromarcate e intenzionalmente spezzate) e nel corso del III 
secolo (limes falsa, monete subferrate, emissioni provinciali). Nel corso dell’età tardoromana, l’apporto di numerario 
balcanico si esplica attraverso l’influsso, crescente nel corso del tempo, delle emissioni della zecca di Siscia, e in parte di 
quelle orientali (Tessalonica), delle quali Aquileia ha costituito un centro di ridistribuzione verso i territori più occidentali 
dell’Impero.

Parole chiave: Aquileia; Danubio; rinvenimenti monetali; commerci; esercito. 

Abstract
Aquileia and the Danube: the numismatic evidence

The present study represents a first survey of the numismatic evidence attesting the connections between Aquileia and the 
Danubian area during the Roman age. Starting from the foundation of the Latin colony, the early commercial ties and the 
presence of detachments of military units garrisoned along the Danube have fostered the penetration of currency proper 
to the Danubian limes, in some cases, in significant number.
With the exception of the casual presence of Celtic currency during the late Republican age, the most significant docu-
mentation belongs to the Imperial period, with particular concentrations durign the reign of Augustus (countermarked 
and halved coins) and the 3rd century (limes falsa, copper-coated coins, provincial issues). In the late Roman period, the 
contribution of the currency from the Balkans is represented by the growing influx over time of the output of the mint of 
Siscia, and in part of the eastern ones (Thessalonica), of which Aquileia was a redistribution centre towards the western 
part of the Empire.

Keywords: Aquileia; Danube; coin finds; trades; army.

Andrea Stella
a.stella@unipd.it




